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Negli Stati Uniti d’America:  
il 20 gennaio si insedia a Wa-
shington il nuovo Presiden-
te, l’afro-americano Barack 
Obama e verrà pubblicato 
uno studio dell’intelligen-
ce dal titolo “Global trend 
2025”. Washington - Reuters, 
novembre 2008)
Il peso politico ed economico 
Usa diminuirà nei prossimi 
20 anni e il mondo diventerà 
più pericoloso, con scarsità di 
cibo e acqua e abbondanza di 
armi.
E’ quanto emerge dall’analisi 
“Global trend 2025” del Na-
tional Intelligence Council 
americano, secondo cui l’at-
tuale crisi finanziaria di Wall 
Street è l’inizio di un ribi-
lanciamento dell’economia 
globale, mentre il ruolo del 
dollaro Usa come maggior 
valuta mondiale si indebolirà 
fino a diventare una “prima 
tra pari”.
Il rapporto, che si basa su un 

sondaggio globale sulle ten-
denze da parte degli analisti 
dell’intelligence Usa, sono più 
pessimistici sullo status Usa 
rispetto alle precedenti previ-
sioni, che vengono fatte ogni 
cinque anni.

Lo studio aggiunge che i ri-
sultati dipenderanno in parte 
dalle azioni della leadership.
“I prossimi 20 di transizione a 
un nuovo sistema sono pieni 
di rischi”, spiega lo studio, ag-
giungendo che probabilmente 
Cina e India si uniranno agli 

Usa alla testa di un mondo 
multipolare.
Il potenziale russo è meno cer-
to, mentre Iran, Turchia e In-
donesia sono viste in crescita.
Il passaggio per superare un 
sistema energetico basato sul 
petrolio sarà in corso o com-
pletato nel 2025, e migliori 
tecnologie rinnovabili come 
quella solare e eolica daranno 
le migliori opportunità per 
una transizione rapida e a bas-
so costo, aggiunge lo studio.
Si avvertirà il riscaldamento 
globale e acqua, cibo e scarsità 
di energia porteranno a con-
f litti per le risorse.
“Il sistema internazionale, 
così come costruito in seguito 
alla Seconda guerra mondiale, 
sarà quasi irriconoscibile en-
tro il 2025, a causa della cre-
scita delle potenze emergenti, 
la globalizzazione dell’econo-
mia, uno storico trasferimento 
della ricchezza da Occidente a 

Barack Obama
Presidente Stati Uniti d’America

Guardando avanti, all’alba del 2009

Buon Anno 2009 . . . di Stefano A. Priolo

na ricerca volon-
taria sul POR 
Calabria 2007 - 
2013 della nostra 
Regione, condot-
ta da una équipe 

di studiosi, attenti osservatori 
sociali, sostiene una tesi che 
sembra assolutamente ovvia; 
all’apparenza, anzi, scontata, 
ma che scorrendo la sostanza 
del divenire della nostra Re-
gione è stata ed è tutt’altro 
che peregrina. Si tratta di una 
tesi contenuta nello stesso 
Quadro Strategico Nazionale 
(QSN) e più volte annotata 
in molti commenti, anche da 
noi. 
A fronte dei risultati conse-
guiti con il POR 2000-2006, 
che non ha modificato né la 
qualità né la struttura delle 
risorse umane,  fattore di suc-
cesso delle politiche pubbliche 
(comunitarie e nazionali), si 
afferma che “…il successo del-
le politiche attuate con i fondi 
strutturali dipende dal rap-
porto sinergico che si costru-
isce tra intervento ordinario 
(Bilancio dello Stato e delle 
Regioni) e intervento aggiun-
tivo (Fondi strutturali  e Fon-
do per le Aree Sottoutilizzate 
- FAS)”.
Se questo è il corollario, la 
conseguenza diretta, vista in 
negativo, è: “… in assenza di 

una efficace politica applicata 
alle risorse ordinarie dispo-
nibili (Bilancio dello Stato e 
delle Regioni), anche la nuova 
programmazione unitaria, vo-
luta dal POR 2007 - 2013, ri-
schia di non introdurre nella 
vita dell’Ente le modificazioni 
strutturali necessarie ed atte-
se dei fattori che ad essa con-
corrono e, dunque, di fallire, 
ancora una volta, l’innesco del 
circuito virtuoso dell’efficien-
za e dell’efficacia dell’azione 
amministrativa: finite, insom-
ma, le cospicue risorse econo-
miche aggiuntive impiegate, si 
esauriscono gli effetti positivi 
degli investimenti realizzati e 

tutto torna come prima. 
Esattamente quello che è acca-
duto con l’impiego dei fondi 
strutturali del POR 2000-
2006. 
Se vogliamo, c’è sempre stata 
una “querelle” nel rapporto 
Stato/Mezzogiorno, dal tem-
po della Repubblica, a partire 
dall’Intervento Straordinario 
– Cassa per il Mezzogiorno 
- che avrebbe dovuto essere 
aggiuntivo e non sostitutivo 
rispetto alle risorse recate dal 
Bilancio dello Stato, ma così 
non è stato. Così avrebbe do-
vuto essere con le risorse reca-
te dal QCS 1994-1999 e non è 
stato. E, dunque, la “querelle” 

integrazione sinergica risor-
se ordinarie - straordinarie o 
aggiuntive, continua. Come 
è irrisolto il problema relati-
vo alla carente competenza e 
professionalità dell’apparato 
burocratico, al quale non è 
estranea la modalità precaria 
ed assistenziale di reclutamen-
to del personale regionale, 
aggravata da deleterie prati-
che assistenziali e clientelari. 
Come, ancora, è irrisolto il 
problema costituito dalla 
variabile “tempo” che nessu-
no prende in seria considera-
zione, come se fosse del tutto 
ininf luente.

U
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Tornando ad oggi, ad esem-
pio, sempre a proposito dei 
fondi strutturali 2007-2013, 
non possiamo non registrare, 
amaramente, che due anni il 
2007 ed il 2008 sono volati 
via, senza che sia stata eroga-
ta alcuna risorsa economica 
disponibile; siamo, insomma, 
in “surplace” perché la mac-
china burocratica interpellata 
non risponde e, anche se e 
quando sollecitata a farlo, di-
mostra di non avere i numeri 
per accelerare, produrre, recu-
perare il tempo perduto.
Accade, così, che tutto può 
aspettare fino ed oltre i tempi 
supplementari, perché le risor-
se siano impegnate, utilizzate e 
spese o essere investite ricor-
rendo ai recuperi (“progetti 
sponda” ed altre diavolerie 
inventate per “consumare” ri-
sorse – l’arte in cui eccellono i 
furbi - non per utilizzarle inve-
stendole in progetti produttivi 
mirati allo sviluppo.    
Tutto questo “disordine” di 
“casa nostra” (instabilità poli-
tica - assenza di un collaudato 
sistema di programmazione e 
scarsa qualificazione delle ri-
sorse umane), ha ingenerato 
all’interno ed all’esterno una 
crescente sfiducia nella capa-
cità della Calabria e del c.d. 
“Mezzogiorno”, di disinca-
gliare la nave dello sviluppo, 
“bloccata nel porto”, anche 
e non da ora, da pesanti ipo-
teche negative riguardanti la 
presenza di una agguerrita 
criminalità, fino a far nascere 
nel Paese, in maniera ancora 
una volta abilmente manovra-
ta, una sorta di “questione set-
tentrionale”. L’approdo conse-
guente è: poiché il SUD non è 
in grado di spendere e bene le 
risorse che l’Unione Europea 
destina alle zone dell’Obietti-
vo 1 (la Calabria è totalmente 
e drammaticamente ancora 
tutta dentro), cancelliamo il 
Mezzogiorno ed investiamo 
al Nord le risorse recate dal 
Fondo per le Aree Sottoutiliz-
zate- FAS. E l’operazione è in 

corso. Come è “in itinere” – 
attraverso la riforma che por-
ta il nome di “ Federalismo fi-
scale” – il dirottamento verso 
il Nord delle risorse recate dal 
Bilancio dello Stato.  
La nave ha preso questa dire-
zione e le forze in campo che 
contano, politiche e sociali, 
non sono in grado di correg-
gere la rotta. Non ne hanno 
voglia ed i rap-
porti di forza 
non sono a 
nostro favore; 
anzi, la parola 
“Mezzogiorno” 
è sparita dal 
lessico della po-
litica e le stesse 
Regioni Me-
ridionali, che 
in altra epoca 
hanno fatto 
qualche timi-
do tentativo di 
parlare un lin-
guaggio solidale, oggi proce-
dono in ordine sparso, anche 
perché il c.d. “federalismo”, le 
spinge ad agire con maggiore 
soggettività ed a ricercare, cia-
scuna per proprio conto,la via 
della salvezza o uno sviluppo 
originale (lo sviluppo soste-
nibile e quello autocentrato 
sulle risorse del territorio). 
O non ce ne siamo accorti?  
Cosa aspettiamo, dunque, 
che il tutto si compia con la 
nostra compiacenza e con la 
nostra connivenza? O è tempo 
di imbracciare il piccone ed il 
badile e mettersi al lavoro, in 
ogni settore della vita: quello 
culturale, quello sociale, quel-
lo economico, quello finanzia-
rio, anche e soprattutto nel 
settore politico, riscoprendo 
le ragioni del primato della 
virtù e dell’intelligenza, che 
non ci sono del tutto estranee 
e facendo valere i principi, le 
ragioni, i valori scritti nella 
Carta Costituzionale?
Dobbiamo provare a reagire 
a partire dal recupero di una 
moralità di fondo che non sia 
una moralità per gli altri, ma a 

partire da ciascuno di noi, che 
deve permeare istituzioni, for-
ze politiche, sociali e culturali, 
senza distinzione di colore. 
Un recupero di moralità che 
deve coinvolgere in profondi-
tà gli Amministratori e gli ap-
parati burocratici, che hanno 
il dovere e la responsabilità di 
“amministrare ed amministra-
re bene, in maniera trasparen-

te e con asso-
luto rispetto 
della legalità”. 
Se Calabria e 
calabresi non 
sapremo dimo-
strare di avere 
una identità 
forte, di sape-
re ed essere in 
grado di met-
tere ordine in 
casa propria, 
atteso che i 
numeri non ci 
premiano ed in 

democrazia contano, la storia 
del 2009 e degli anni seguenti 
ci vedrà soccombere, con de-
vastanti effetti per lo stesso Pa-
ese, consapevole, almeno nelle 
sue menti ancora illuminate, 
che sistematicamente ammo-
niscono, che senza le Regioni 
del Sud l’Italia non ha futuro 
in Europa. Se tra noi c’è anco-
ra voglia d’impresa sul piano 
dell’iniziativa politica, intesa 
come liberazione da una storia 
che ci condanna per la nostra 
ignavia, la nostra soggezione, 
la nostra accondiscendenza 
verso le emergenze infinite e 
verso una sudditanza che vie-
ne blandita come fosse l’unico 
premio possibile per noi, l’an-
no 2009 deve essere un anno 
di svolta. 
Chi ha responsabilità isti-
tuzionali, politiche, socia-
li, culturali, chi ha il senso 
delle Istituzioni e crede che 
la politica sia un grande ser-
vizio, non rimanga “intrap-
polato e prigioniero” nei 
giochi della sopravvivenza, 
che non salvano nessuno e 
mortificano tutti assieme. 

Rif letta il tempo necessario, 
e non nel chiuso dei “Palazzi”, 
dove ha organizzato il proprio 
“bunker”; avvertito che nel 
“bunker”, prima o poi arriva 
la disperazione o il suicidio. 
Non si può continuare a leg-
gere  la realtà col proprio vo-
cabolario e guardare al futuro 
come se fosse una dimensione 
personale, o familiare, o del 
“piccolo o grande clan”; oc-
corre guardarsi attorno, aprire 
l’enciclopedia che è per tutti o 
sarà facile predire il collasso. 
Uscire dal bunker (in questi 
anni ne sono stati costruiti 
tanti, troppi) o dai “piccoli or-
ticelli”; mettersi al servizio di 
un progetto di rinascita seria 
e fortemente voluta si può; c’è 
sempre una speranza che non 
muore; molti, tanti, saprebbe-
ro, per fortuna, cosa fare, se si 
provasse a gettare alle ortiche 
personalismi e piccoli interes-
si di bottega, che non fanno 
la storia e non modificano la 
direzione di marcia imboccata, 
che prelude al fallimento.  
Buon anno 2009: questo é  
l’augurio che vogliamo fare 
alla Calabria ed ai calabresi. 
In tempi eroici uomini ispira-
ti hanno disinteressatamente 
messo a disposizione della 
causa l’intera loro vita e nessu-
na vita è stata più importante 
del futuro di intere generazio-
ni. Di questo si tratta, se vo-
gliamo un futuro diverso per 
la nostra terra. Solo questo 
spirito, questa umiltà, questo 
credo, questa forza d’animo, 
potranno salvare la nostra 
tanto amata terra.

 Palazzo Alemanni - Catanzaro

ULTIM’OR A
Il Consiglio Regionale nella 
seduta del 29 dicembre 2008 
ha approvato, tra l’altro, 
l’eservizio provvisorio per 
l’anno 2009, che consente 
all’Ente l’agibilità dei 4/12 
della spesa obbligatoria inseri-
ta nel Bilancio di Previsione, 
approvato dalla Giunta Regio-
nale e trasmesso al Consiglio  
per l’approvazione.
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Oriente”, spiega il rapporto.
“Benché gli Stati Uniti proba-
bilmente resteranno l’attore 
singolo più potente, la forza 
relativa degli Usa, anche in 
campo militare, declinerà e 
l’inf luenza americana sarà più 
debole”.
Funzionari hanno spiegato 
che l’uscita del rapporto è or-
ganizzata nei tempi per essere 
pronta per l’amministrazione 
entrante del Presidente eletto 
Barack Obama, che si insedie-
rà il prossimo 20 gennaio.”

Nel Mondo: all’Italia la pre-
sidenza del Club (modulare) 
dei Grandi.
La crisi finanziaria apertasi nel 
2008, ha impresso al sistema 
politico-istituzionale su scala 
mondiale, una accelerazione 
dei processi di riassestamen-
to dell’equilibrio tra gli Stati. 
Toccherà all’ITALIA l’im-
portante ruolo di coordinare 
questa fase delicata della vita 
istituzionale con la Presiden-
za del G-8, ormai modulare 
(G-14 e G-altro). 
La pubblicazione del Rappor-
to quinquennale di intelli-
gence negli USA, proiettato a 
prevedere lo scenario globale 
al 2025, che coinciderà con 
l’insediamento del neo Presi-
dente, offrirà alle grandi or-
ganizzazioni internazionali un 
quadro aggiornato delle ten-
denze verso cui si proiettano 
i sistemi finanziari, economici 
e sociali dei diversi Paesi, con 
l’obiettivo di conseguire la sta-
bilità necessaria per assicurare 
al pianeta terra la pace, sem-
pre maggiori diritti di libertà 
ed il progresso necessario per 
consentire a tutti i popoli una 
migliore qualità di vita ed il 
futuro sperato.

In Italia
Il Rapporto Annuale 2008 
del CENSIS: 42° Rapporto 
sulla situazione sociale del 
paese
Considerazioni generali - L’Ita-
lia in marcia verso la seconda 

metamorfosi
La «segnatura» della crisi c’è sta-
ta, ma apre a un adattamento 
innovativo della società

Roma, 5 dicembre 2008 - 
Alla crisi ci crediamo e non 
ci crediamo. Per alcuni si 
sfiammerà presto, per altri il 
tracollo durerà a lungo. Que-
sta diversa percezione rif lette 
l’assenza di una consapevolez-
za collettiva, a conferma del 

fatto che restiamo una società 
«mucillagine». Come afferma-
to lo scorso anno, il contesto 
sociale è condizionato da una 
soggettività spinta dei singo-
li, senza connessioni fra loro 
e senza tensione a obiettivi 
e impegni comuni. Questa 
regressione antropologica, 
con i suoi pericolosi effetti di 
fragilità sociale, è visibile nel 
primato delle emozioni, nella 
tendenza a ricercarne sempre 
di nuove e più forti, al punto 
che «la violenza o lo stravolgi-
mento psichico si illudono di 
avere un bagliore irripetibile 
di eternità, mentre nei fatti 
sono solo passi nel nulla».
È stato l’anno delle paure. Su 
questa base si sono moltipli-
cate piccole e grandi paure (i 
rom, le rapine, la microcrimi-
nalità di strada, gli incidenti 
provocati da giovani alla gui-
da ubriachi o drogati, il bulli-
smo, il lavoro che manca o è 
precario, la perdita del potere 
d’acquisto, la riduzione dei 
consumi, le rate del mutuo). 
In un anno elettorale, la po-

litica ha trovato vantaggioso 
enfatizzare le paure collettive e 
le promesse di securizzazione 
(dai militari per le strade alla 
social card per i meno abbien-
ti), con ciò finendo per gene-
rare una più profonda insicu-
rezza, una ulteriore sensazione 
di fragilità. 
La crisi finanziaria interna-
zionale: la «segnatura» c’è sta-
ta. La crisi ci ha segnato, ed 
è verosimile attendersi per il 
prossimo anno ulteriori fasi di 
f lessione. Ma ha determinato 
un salutare allarme collettivo. 
Si tratta ora di vedere se il 
corpo sociale coglierà la sfida, 
se si produrrà una reazione 
vitale per recuperare la spin-
ta in avanti, sebbene siano in 
agguato le «italiche tentazioni 
alla rimozione dei fenomeni, 
alla derubricazione degli even-
ti, all’indulgente e rassicuran-
te conferma della solidità di 
fondo del sistema». 
Non basta una reazione pu-
ramente adattiva. Rispetto a 
una crisi che ci segna in pro-
fondità, sarebbe deleterio ada-
giarsi sulla speranza che tutto 
si risolverà nella dinamica 
della lunga durata, grazie alle 
furbizie adattive che ci con-
traddistinguono da decenni e 
secoli. Rischieremmo che «la 
lunga durata diventi luogo del 
rattrappimento e della rinun-
cia ad un ulteriore sviluppo». 
Rischieremmo: l’appiattimen-
to su parole d’ordine non più 
universalmente condivise (il 
m e r c a t o , 
l’occidenta-
lizzazione, 
la globa-
lizzazione, 
l’Europa al-
largata); di 
continuare 
a vivere 
individuali-
sticamente; l’acutizzarsi di un 
disagio sociale legato all’esau-
rimento delle sicurezze di base 
garantite da un welfare oggi in 
crisi e dalle attuali prospettive 
o paure di impoverimento; gli 

effetti ulteriori degli squilibri 
antichi della nostra società (il 
sottosviluppo meridionale, 
l’inefficienza dell’amministra-
zione pubblica, il drammatico 
potere della criminalità orga-
nizzata). Rischieremmo forse 
un collasso per implosione su 
noi stessi, per cui non possia-
mo lasciar cadere la sfida, l’al-
larme, la paura che la contin-
genza attuale ci propone.
Verso una seconda metamor-
fosi. Le difficoltà che abbiamo 
di fronte possono avviare 
processi di complesso cambia-
mento. Attraverso un adatta-
mento innovativo (exaptation, 
per usare un termine mutuato 
dalla biologia), cioè non auto-
matico ma reso vitale e inci-
sivo da fattori esogeni e leve 
di trasformazione, possiamo 
spingerci verso una seconda 
metamorfosi (dopo quella de-
gli anni fra il ‘45 e il ‘75) che 
forse è già silenziosamente in 
marcia. La nostra seconda 
metamorfosi sarà il risultato 
della combinazione dei «carat-
teri antichi della società» con i 
processi che fanno da indutto-
ri di cambiamento. Tra questi 
vi sono: la presenza e il ruolo 
degli immigrati, con la loro 
vitalità demografica e la molti-
plicazione emulativa di spiriti 
imprenditoriali; l’azione delle 
minoranze vitali già indicate 
lo scorso anno, specialmente 
dei player nell’economia inter-
nazionale; la crescita ulteriore 
della componente competitiva 

del territo-
rio (dopo 
e oltre i 
distretti e i 
borghi, con 
le nuove 
mega co-
nurbazioni 
urbane); la 
propensio-

ne a una temperata gestione 
dei consumi e dei comporta-
menti; il passaggio dall’econo-
mia mista pubblico - privata a 
un insieme oligarchico di sog-

continua a pag. 4
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DOVE SIAMO
ASSOCIAZIONE FRA EX 

CONSIGLIERI REGIONALI DELLA CALABRIA

L’Associazione fra gli ex Consiglieri Regionali della Calabria è stata costituita nel 1988 
con lo scopo principale di “mantenere il vincolo che ha visto operare i Consiglieri Re-
gionali per l’affermazione ed il consolidamento dell’Istituto Regionale”.
L’Associazione non ha fini di lucro, è aperta alla partecipazione dei Consiglieri Regio-
nali in carica, fa riferimento alle disposizioni del Codice Civile riguardanti le Associa-
zioni di fatto non riconosciute. La sua vita, la sua organizzazione, la sua attività, sono 
regolate dallo Statuto e dalle deliberazioni degli organi statutari.
Le risorse di cui si avvale l’Associazione sono costituite dalle quote sociali e dal contri-
buto di cui alla Legge regionale 22 gennaio 2001, n. 3. In ogni Regione d’Italia è costi-
tuita una Associazione; le Associazioni assieme hanno dato vita ad un Coordinamento 
Nazionale che si riunisce di norma due volte l’anno. Il Coordinamento Nazionale ha un 
Ufficio di Presidenza che sarà presieduto, per il triennio 2008-2010, dal Presidente del-
la nostra Associazione Stefano Arturo Priolo. Il Coordinamento Nazionale delle Asso-
ciazioni di ex Consiglieri Regionali mantiene sistematiche relazioni con l’Associazione 
ex Parlamentari della Repubblica.
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getti economici (fondazioni, 
gruppi bancari, utilities); l’in-
novazione degli orientamen-
ti geopolitici, con la minore 
dominanza occidentale e la 
crescente attenzione verso le 
direttrici orientali e meridio-
nali.  
Mercato largo, economia 
aperta, policentrismo de-
cisionale. Le classi dirigenti 
(non solo quella politica) ten-
dono invece ad automatismi 
di segno opposto: accorciano i 
raggi delle decisioni, le riser-
vano a sfere di responsabilità 
molto ristrette, le rattrappi-
scono al breve termine, se non 
addirittura al presente. «In 
poche stanze si possono pren-
dere provvedimenti e iniziati-
ve planetarie, ma poi la realtà 
segue opzioni, comportamen-
ti, paure di tipo diffuso, su cui 
sarebbe deleterio avviare una 
rincorsa punto per punto (una 
Cig qua, una rottamazione là) 
che non riuscirà mai a far recu-
perare una dinamica fatta da 
tanti soggetti, l’unica dimen-
sione di cui abbiamo bisogno 
per uscire collettivamente dal-
la crisi». Per la società italiana 
resta l’imperativo: «mercato 
largo, economia aperta, poli-
centrismo decisionale». 

(Il Rapporto è disponibile su 
internet sul sito del CENSIS: 
www.censis.it )

***
La guerra continua…
GAZA: 27 dicembre 2008 – 
Un raid israeliano nella stri-
scia di Gaza si conclude con 
una strage: più di 200 le vitti-
me, tra essi molti civili.
Non c’è pace in Terra Santa. 
Il Natale del  2008, che ha 
registrato il ritorno dei festeg-
giamenti della Nascita del Sal-
vatore del mondo 
a Betlhemme, 
non si è ancora 
concluso, (i Re 
Magi sono anco-
ra in cammino 
per raggiungere 
la grotta e festeg-
giare l’evento) e 
già aerei ed eli-
cotteri bombar-
dano la striscia di 
Gaza, per punire 
i Responsabili di Hamas, la 
fazione palestinese che con ca-
denza ritmata indirizza verso il 
territorio israeliano razzi e col-
pi di mortaio, che colpiscono 
abitazioni e villaggi nel Sud 
del Paese.
E la guerra tra israeliani e 
palestinesi, iniziata in epoca 

ormai immemorabile (fine del 
XIX° secolo), tragicamente 
continua, seminando lutti e 
rovine, in un’area nevralgica 
del Medio Oriente, posta a 
cavallo tra Europa ed Asia; un 
focolaio di guerra nel quale da 
oltre un secolo la diplomazia 
mondiale si esercita a costru-
ire la Pace, senza riuscirvi. 
Organizzazioni Internazionali 
(ONU, NATO, Unione Eu-
ropea) e Stati sovrani (Russia, 
Cina, India, etc.) sembrano, 

ormai da tempo, 
essere tutti d’ac-
cordo a perseguir-
la ma il progetto 
di dare vita alla 
nascita di 2 Stati 
(Israele e Palesti-
na), sovrani, indi-
pendenti e sicuri, 
non decolla, per-
ché odi atavici, 
interessi contrap-
posti e conf lig-

genti, reciproca diffidenza ed 
ostilità, non consentono che 
si pervenga alla stipula di un 
Trattato di Pace e ad un per-
corso virtuoso che assicuri la  
realizzazione del progetto, in 
maniera condivisa e consen-
suale.
Anche il 2009, dunque, si 

apre con la mortificazione ul-
teriore delle speranze di Pace 
in Medio Oriente.
GAZA: 7 gennaio 2009 – L’at-
tacco di terra nella “striscia 
di Gaza”, da parte dell’eser-
cito israeliano è ancora in 
corso e le vittime palestinesi 
non si contano più, mentre 
i razzi Gassam continuano a 
seminare il panico nel terri-
torio di Israele prossimo alla 
frontiera palestinese. 
La diplomazia internazionale 
balbetta la necessità di ferma-
re la guerra di Israele contro 
Hamas, l’ala estremista della 
Palestina, ma Israele ribatte 
che occorre agire per la dife-
sa del popolo israeliano e per 
sconfiggere definitivamente 
il terrorismo nella striscia di 
Gaza. L’Unione Europea, an-
cora una volta non c’è, è di-
visa (arriviamo al ridicolo di 
due contemporanee missioni 
“europee” in Medio Orien-
te, senza contare il ruolo 
dell’Onu affidato all’ex pre-
mier inglese Tony Blair.
L’America aspetta Obama, 
le grandi potenze sembrano 
più preoccupate per la crisi 
economico - finanziaria che 
ha investito il pianeta. 
E la guerra …continua.

Tzipi Livni 
Ministro degli Esteri - Israele

continua da pag. 3


